MERCOLEDÌ 20 MAGGIO – VI SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

Oggi si parla molto di dialogo. 
C’è il dialogo ecumenico, che è fatto tra quanti confessano i due misteri principali della fede:

Primo mistero: Unità e Trinità del nostro Dio, il solo unico e vero Dio, il solo Creatore e Signore del cielo e della terra.

Secondo mistero: Incarnazione, Passione, Morte, Risurrezione, Ascensione al cielo e innalzamento di Gesù a Salvatore, Redentore, Messia, Via, Verità, Vita,  Luce, Signore del cielo e della terra, Giudice dei vivi e dei morti.
Se anche uno solo di questi misteri viene negato, non c’è più dialogo ecumenico.

C’è il dialogo interreligioso che regna tra quanti confessano l’esistenza di un Dio, al quale si presta adorazione per obbedienza alla sua legge.

Ci sono molti altri dialoghi, attraverso i quali si cerca di giungere ad una verità o a molte verità alle quali ci si vorrà obbligare.

Il cristiano è sempre in dialogo con ogni uomo, a qualsiasi popolo appartenga, qualsiasi lingua parli, qualsiasi Dio adori, qualsiasi credo religioso confessi o professi.
Il cristiano dialoga anche con quanti non hanno un credo religioso, perché fanno aperta professione di ateismo.

Qual è il fine del dialogo per un discepolo di Gesù? 

Ascoltare, conoscere, penetrare nel cuore di colui con il quale si sta parlando, così che si possa annunciare il mistero di Gesù Signore.

Il mistero di Gesù non si annuncia perché l’altro lo conosca. Lo si annuncia invitando l’altro alla conversione al mistero di Gesù nel quale è la vera salvezza.

Il dialogo per il cristiano non è uno scambio di idee. Non è un confronto tra verità di contrapposta natura.

Il dialogo dovrà sempre concludersi con la manifestazione chiara ed esplicita del mistero nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.

Questo mistero è Cristo Signore nella pienezza della sua verità eterna e storica, divina e umana.

L’Apostolo Paolo così inizia il suo dialogo con i filosofi di Atene: 

 “Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio”.

L’Apostolo non perde tempo. Voi, Ateniesi, adorate molti Dèi. Adorate anche un Dio ignoto.
Ciò che voi non conoscete, ciò che voi adorate dalla non perfetta scienza, io ve lo annuncio.

Ma quale Dio ignoto l’Apostolo Paolo annuncia?

Ascoltiamo la narrazione completa di quel discorso.

Leggiamo At 17,15.22-18,1
Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto.

Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse:

«Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 

Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. 

Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo 

né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 

Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio 

perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 

In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 

Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. 

Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, 

perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti».

Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». 

Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. 

L’Apostolo Paolo dal cielo discende subito sulla terra.
Annuncia ciò che Dio ha stabilito nel cielo dall’eternità.

Ma quanto Dio ha stabilito dall’eternità, si è compiuto in un uomo. Qual è la prova che tutto si è compiuto in quest’uomo?

La sua risurrezione dai morti. Quest’uomo è anche il Giudice dinanzi al quale ognuno domani si dovrà presentare. 

“Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano,  perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti”.

Il cristiano è obbligato in ogni suo dialogo di unire eternità e tempo, Dio e l’uomo, mistero eterno e mistero incarnato.
Senza il mistero incarnato il mistero eterno a nulla serve, perché la salvezza è stabilita dal mistero eterno, ma è realizzata nel mistero incarnato.

Oggi tutti i nostri dialoghi, di qualsiasi genere o natura, naufragano o risultano nulli, perché si annuncia un mistero eterno – e anche in modo falso o altamente superficiale – ma nulla si dice del mistero incarnato.

Poiché tutto si compie nel mistero incarnato, annunciare solo il mistero eterno, è in tutto simile ad un parlare del nulla.

Sarebbe come leggere l’Antico Testamento senza il Nuovo.

Avremmo un Dio che promette salvezza e redenzione, ma poi nulla si compie, perché dal mistero eterno non si passa nel mistero incarnato.

Ora è giusto che ognuno si chieda?

Quanto nelle mie parole, nei miei discorsi, nelle mie catechesi, nei miei insegnamenti viene poggiato sul mistero incarnato?

Ma so che il mistero incarnato, se non si incarna pienamente in me, se non diventa tutta la mia vita, a nulla serve, perché tutti coloro ai quali parlo, non vedono ciò di cui sto parlando?

Il mistero eterno del Padre si incarna nel mistero divino e umano di Cristo Gesù.
Il mistero di Cristo Gesù deve incarnarsi nel suo corpo che è la Chiesa.

Ogni discepolo di Gesù deve parlare come vero mistero incarnato del mistero divino ed eterno che è Gesù Signore.

Se la nuova evangelizzazione è fallita, non è fallita perché i metodi erano insufficienti o non aggiornati. 

I metodi sono stati eccellenti. Essa è fallita perché il mistero divino e umano di Gesù, eterno e incarnato di Cristo Signore non è stato incarnato dai molti evangelizzatori.

Si è persino giunti a parlare solo di un Dio che sta nei cieli.

Oggi si è giunti finanche a negare la verità del Dio uno e trino che sta nei cieli.

Oggi si è giunti a ignorare totalmente il mistero del Dio incarnato nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.

Oggi si è giunti a eliminare la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, unico e solo vero corpo di Cristo, nella quale il mistero del Dio incarnato deve a sua volta incarnarsi, perché ogni uomo veda il suo Signore e Dio e a Lui presti il culto della vera adorazione.

Mistero del Dio eterno, mistero del Verbo Incarnato, mistero del corpo di Cristo devono essere per noi un solo mistero.
Urge scendere da Dio in Cristo e da Cristo nella Chiesa, perché dalla Chiesa si arrivi a Cristo e da Cristo si giunga al vero Dio.

Lettura del  Vangelo
Gesù vorrebbe rivelare tante cose ai suoi discepoli. Ma essi ancora sono troppi piccoli di mente e di cuore.
Non può lui versare la profondità di tutto il suo cuore in un cuore che non può contenere di essa neanche una minima parte.

Ecco le parole di Gesù: 

“Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”.

Quando i discepoli saranno capaci di accogliere tutte le profondità di sapienza, intelligenza, conoscenza, luce, carità, misericordia, perdono?
Quando nel loro cuore abiterà lo Spirito Santo.

Lui manderà lo Spirito Santo, lo Spirito diventerà loro cuore, loro mente, loro anima, ed essi diverranno capaci di contenere il mistero di Cristo Signore.
Ma anche quando verrà lo Spirito, il cammino per loro sarà sempre agli inizi.

Il mistero di Cristo è infinito, eterno, è vero abisso di fede, amore, sapienza, intelligenza, obbedienza.

Non si può in un attimo entrare in possesso dell’infinito mistero di Cristo Gesù.

Per questo occorre una intera vita per il singolo, tutta la storia per la Chiesa, tutta l’eternità per i beati del cielo.

Possiamo applicare a Gesù quanto il Libro di Isaia dice del Signore Dio, annunciato con l’immagine del pastore:

“Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede.

Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri” (Is 40,10-11). 

Lo Spirito Santo è il Pastore che deve condurre ogni pecora di Cristo Gesù a tutta la verità.

Ma cosa è tutta la verità? Non è solo tutta la conoscenza del mistero di Cristo.

Tutta la verità è la conformazione della nostra vita a tutto il mistero di Cristo Gesù.

Cristo Gesù si conosce per conformazione a Lui, conformazione che avviene giorno per giorno sotto la sua mozione e conduzione. 
Leggiamo il testo di Gv 16,12-15
Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 

Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 

Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 

Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.
Ascoltiamo ancora una volta quanto dice Gesù:
“Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà”.
Ecco la verità necessaria che noi mettiamo in luce:

Il mistero celeste è divenuto mistero incarnato. Nel mistero incarnato si compie il mistero celeste.

Poiché tutto il mistero celeste si compie nel mistero incarnato, lo Spirito Santo mai potrà attingere nel mistero celeste per dare a noi.

Sempre dovrà attingere nel mistero incarnato.

Cristo Gesù è il mistero nel quale ogni altro mistero si compie.

In Cristo si compie il mistero di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità.

Lo Spirito Santo verrà, prenderà, attingerà dal mistero di Cristo e lo riverserà nel cuore nei discepoli di Gesù Signore.

Ma anche i discepoli di Gesù Signore, se vogliono parlare agli uomini e anche a se stessi secondo purezza di verità, dovranno attingere dal mistero di Cristo che lo Spirito Santo ha versato nei loro cuori per farne dono ad ogni uomo.

Ma sappiamo che oggi si sta operando in modo del tutto diverso.
Il cristiano non attinge più dal cuore quanto lo Spirito Santo quotidianamente versa in esso del mistero di Cristo Gesù.

Ciò significa che vi è una separazione dallo Spirito Santo.

Non attingendo dal suo cuore, neanche potrà attingere dal cuore di Cristo. Il mistero di Cristo non è nel suo cuore.

Attingerà direttamente nel mistero di Dio.

Essendo il mistero di Dio tutto nel mistero di Cristo, quanto dirà di Dio è solo frutto della sua mente e del suo cuore.

O partiamo dal mistero di Cristo divenuto in noi, per opera dello Spirito Santo, il nostro mistero,

o sempre parleremo in modo falso e bugiardo sia di Dio, sia di Cristo Gesù, sia della Chiesa, sia di ogni altro mistero.

Madre della Redenzione, in te il mistero eterno si è fatto mistero incarnato, mistero umano. 
Ottienici la grazia che anche in noi, nel tuo mistico seno, per opera dello Spirito Santo, il mistero divino, celeste, eterno, incarnato, divenga mistero umano, mistero visibile, così che tutti lo possano vedere al fine di convertirsi alla sua verità per essere salvati.

Angeli e Santi, intercedete perché noi diveniamo vero mistero visibile di Cristo Gesù affinché molti cuori possano convertirsi a Cristo Signore, per avere la salvezza e la redenzione nel suo nome. Amen.
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